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■ Ad accomunare i diversi territori della regio-
ne Transfrontaliera delle Alpi del Mare c’è 
un’identità univoca di intenti, per realizzare 
obiettivi comuni di natura economica, turistica 
e culturale per lo sviluppo del benessere nei ter-
ritori interessati. Lo confermano i diretti inte-
ressati, i cittadini, che, come emerge dal son-

daggio realizzato da SWG per il Giornale del 
Piemonte e della Liguria, promuovono l’idea 
che vengano realizzate maggiori sinergie tra le 
due regioni italiane e la confinante Paca  ovve-
ro Provenza, Costa Azzurra e Alpi.

POLO ESPOSITIVO DI VERCELLI 

Quattro preziosi «Stradivari» 
ora in mostra al Polo Arca
■ Da ieri e fino al prossimo 2 giugno è aper-
ta al pubblico nel polo espositivo Arca di Ver-
celli la mostra interattiva e multimediale 
«Viotti e Stradivari. La ricerca della perfezio-
ne», che celebra il compositore Giovanni Bat-
tista Viotti, il più importante di ogni epoca in 
Piemonte, nel bicentenario dalla sua morte. 

L’evento porta nelle sale dell’ex chiesa di 
San Marco quattro preziosissimi violini Stra-
divari, tra cui uno per la prima volta in Italia. 

Proprio Viotti, originario di Fontanetto Po, 
è stato il principale artefice della nascita del 
mito dello straordinario liutaio, oggi celebre 
in tutto il mondo. 

Organizzata dalla Fondazione Viotti e dai 
suoi soci fondatori – Città di Vercelli, Fonda-
zione Cassa di Risparmio di Vercelli e Came-
rata Ducale – l’esposizione è concepita per 
offrire al visitatore una vera e propria espe-
rienza immersiva, attraverso un allestimento 
hi-tech realizzato da Heritage. Dopo un dia-
logo virtuale tra Viotti e Stradivari, lo spetta-
tore scoprirà l’evoluzione dell’archetto fino 
all’invenzione dell’arco moderno, proprio ad 
opera del compositore piemontese. 

Nell’ultima sala è stato allestito un ‘caveau’, 
con alcuni dei preziosi strumenti appartenu-
ti a Viotti, tra cui dei violini Stradivari.

Ravasio  alle pagine 8 e 9

■ La Polizia Postale di Tori-
no ha denunciato per mi-
nacce aggravate un venten-
ne di origini orientali, fre-
quentatore a Torino di cor-
si universitari avanzati, gra-
vemente indiziato di aver 
utilizzato account di posta 
elettronica cifrati e alta-
mente protettivi dell’ano-
nimato del mittente, per 
inoltrare missive minatorie 
nei confronti di alcuni col-
leghi di corso. 

Le intimidazioni erano 
state denunciate presso la 
Procura della Repubblica 
di Torino dalle vittime.

POLIZIA POSTALE 

Denunciato uno studente  
per minacce di morte ai compagni

Santori a pagina 3

Liguria ammaliata da fiction e film
NUOVO BANDO REGIONALE PER ATTRARRE PRODUZIONI

LIGURIA PIENA DI TURISTI DA PONENTE A LEVANTE  

Il caldo anticipato riempie le spiagge 
corsa al primo bagno della stagione

Da Ventimiglia a La Spezia prese d’assalto le spiagge della Li-
guria, e, favoriti dalla temperatura esterna di 24 gradi e dell’ac-
qua del mare a 17 gradi, migliaia di turisti hanno fatto i primi tuf-
fi in mare. Più gettonate le Cinque Terre che hanno il tutto esau-
rito ed a seguire un po’ tutto il litorale da ponente a levante, con 
record di presenze per Sestri Levante (Genova) che vanta il mag-
gior numero di spiagge libere della regione. In particolare la Baia 
del Silenzio che in attesa del contingentamento, da giugno a set-
tembre con massimo 400 persone in entrata, ieri ha fatto registra-
re più di 2mila presenti. Gli stabilimenti balneari sono ancora in 
gran parte chiusi anche se molti  hanno iniziato a distribuire let-
tini e ombrelloni. I primi bagni in mare sono anche l’occasione per 
trovare alloggi per la stagione estiva, con proposte fino a 200 
euro al giorno per una casa vicino al mare con 4 posti letto.

MONDOVÌ 

Speciale 
Fiera 
di Primavera

Servizi da pagina 12 a pagina 15

IL SONDAGGIO SWG PER IL NOSTRO GIORNALE

I diversi territori della regione transfrontaliera delle Alpi del Mare sembrano avere obiettivi comuni 
in ambito economico, turistico e per l’occupazione, per aumentare il benessere dei loro abitanti

PIEMONTESI E LIGURI PIÙ VICINI ALLA FRANCIA

PAROLE MAGICHE E “FATTI”: LA SOVRANITÀ... 
■ Non solo in Italia la vita quotidiana delle perso-
ne è fondata su Parole che vengono date e accetta-
te quali Realtà, anche se non corrispondono a “fat-
ti”.  “Verum et Factum convertuntur” davvero, co-
me insegnò Giambattista Vico? O la reciprocità tra 
Parola e Realtà è solo una convenzione che esige 
convinzione e basta l’una per costituire l’altra? For-
se lo storicismo assoluto ha trasferito sul piano uma-
no la Rivelazione cristiana: “Verbum caro factum 
est”. Una Rivelazione, quella cristiana, che fu anche 
Rivoluzione, con i suoi apostoli e i suoi màrtiri, co-
me quelli registrati negli ultimi due secoli e mezzo 
per l’avvento del Mondo dei Diritti: dalla guerra per 
l’indipendenza della Nuova contro la Vecchia In-
ghilterra sino ai nostri giorni, perennemente inquie-
ti perché ancora alla ricerca dell’“ubi consistam” fi-
losofico di un processo al passato e di un cammino 
verso un futuro dai tratti sempre meno cartesiana-
mente chiari e distinti. Una tra le Parole di uso co-
mune è “sovranità”. Come tutte le formule “magi-
che” essa è apodittica: non ha bisogno di dimostra-
zione. Dà per scontato l’esistenza dello Stato, una 
realtà asserita in dottrina ma fluida nella realtà. Se-
condo la sovranità, lo Stato “c’è”, come usava scrive-
re Francesco De Sanctis, filosofo prima che autore 
della storia della letteratura italiana: lunga e merito-
ria fatica tesa a dimostrare la legittimità dello Stato 
d’Italia sorto dall’unificazione nazionale, al di là di 
quanto effettivamente creduto e voluto dai suoi pro-
tagonisti, fra i quali solo una esigua minoranza riten-
ne che esso fosse Rivelazione del nuovo Soggetto 
della storia, la nazione-popolo, e quindi, in defini-
tiva, una Rivoluzione. Il rovello di De Sanctis era già 
stato il tormento sintetizzato dal cripto-giansenista 
Alessandro Manzoni nel più complesso dei suoi In-
ni: “La Pentecoste”. Vi evocò la Buona Novella di due 
millenni addietro per riflettere e far riflettere sul Van-
gelo che da trent’anni sconvolgeva l’età a lui con-
temporanea: il terremoto della Grande Rivoluzione, 
la sequenza di onde sismiche e groviglio di ordina-
menti segnati da pagine di ferocia belluina.

SOVRANITÀ?  
IL CASO ITALIA

segue a pagina 7

di Aldo A. Mola 

Editoriale

Con le Zls meno tasse 
e più investimenti

Servizio a pagina 5

ECONOMIA

«Chicago» al Politeama: 
successo meritatissimo

Bottino a pagina 11

SPETTACOLI

AAA Chirurghi cercansi 
specializzandi in fuga

Bottino a pagina 11

SANITÀ

TEDx svela gli speaker 
finali di «Metamorfosi»

Servizio a pagina 4

CUNEO

Lettera a Piantedosi  
per sgombero Askatasuna

Cortese a pagina 3

TORINO

■ Sarà attivo dal 15 al 24 
aprile il nuovo bando di Re-
gione Liguria in favore 
dell’audiovisivo. Si tratta di 
una misura da un milione 
di euro, a valere sull’azione 
1.3.4 del PR FESR 2021-
2027, con cui la giunta in-
tende attrarre nuove produ-
zioni nazionali e internazio-
nali in Liguria. Le case cine-
matografiche potranno ri-
chiedere, accedendo al si-
stema ‘Bandi On Line’ di 
Filse, fino a 300 mila euro a 
fondo perduto, a copertura 
massima del 60% (...)

Segue a pagina 11Maria Chiara Giannetta in Blanca, girato a Genova 
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Domenica 14 aprile 2024 il Giornale del Piemonte e della Liguria É

segue dalla prima 

(...) Walter Veltroni recentemen-
te ha rievocato l’orribile linciag-
gio di Donato Carretta. Vicedi-
rettore del carcere romano di Re-
gina Coeli, il 1� settembre 1�44 
si presentò quale teste al proces-
so a carico del vicequestore Pie-
tro Caruso, accusato di aver con-
segnato ottanta prigionieri poli-
tici suppliziati dai nazisti alle Fos-
se Ardeatine. Mite e comprensi-
vo verso i detenuti politici, Car-
retta venne individuato e finÑ nel-
la malabolgia di chi lÑ non aveva 
sete di giustizia ma di sangue. Il 
sedicente conte Carlo Sforza, col-
lare della SS. Annunziata e re-
pubblicano invasato, dichiarò 
che una “scena di quel genere” 
era “comprensibile”: “calcolo” 
prosaico. Nei “Promessi Sposi” 
Manzoni non esitò invece a pro-
porre la centralità dell’omicidio 
rituale quale momento risoluti-
vo e catartico del processo stori-
co. Il linciaggio di Francesco Pri-
na (20 aprile 1�14), ministro del-
le Finanze del napoleonico Re-
gno d’Italia (che non era affatto 
uno Stato sovrano, come poco 
oltre ricordiamo), da parte di ari-
stocratici (incluso Federico Con-
falonieri) e alti borghesi di Mila-
no, costituÑ appunto segnacolo 
di “svolta” proprio perché con-
sumato da un “collettivo”. Non 
rappresentò dunque un efferato 
assassinio, quale in effetti fu (e 
ne abbiamo visti molti altri, ri-
presi in diretta, negli ultimi tem-
pi) ma la manifestazione della 
“giustizia plebea” evocata da Pal-
miro Togliatti in consiglio dei Mi-
nistri quale legittimazione insin-
dacabile della confisca del Pote-
re Supremo da parte del governo 
e del suo trasferimento dal Re al 
presidente del Consiglio, Alcide 
De Gasperi, esitante, con gli oc-
chi bassi, consapevole di assu-
mere una responsabilità storica 
di portata superiore alla sua per-
sona e alla sua parte politica. 
 
...E LO STATO:  
UN ARCANO MAGGIORE 
Come il Verbo che diviene un 
Fatto è lo Stato. La sua definizio-
ne, però, da millenni è motivo di 
dispute. Sovranità sta per pote-
re superiore a ogni altro: supre-
mo. Essa sottintende  l’esistenza 
dell’“imperium” illimitato ed 
esclusivo, dalle profondità della 
terra alle stelle. A sua volta, però, 
è un Ente arcano. Nel diritto in-
ternazionale (che secondo alcu-
ni giuristi non ha fondamento, 
perché frutto di convenzioni tra 
pari mentre il diritto pubblico è, 
o sarebbe, sovrano assoluto) es-
so presuppone l’esistenza di un 
territorio, di un popolo (o nazio-
ne”) e di un “Principe”, fonte del 
diritto. 
Nei secoli la dottrina ha mirato 
a conferire veste giuridica ai “fat-
ti”. In molti casi, come in Italia, 
essa fa riferimento a Costituzio-
ni, ovvero alle cornici che han-
no definito la realtà generata dal-
la storia, cioè da “fatti” che ven-
gono convertiti in “verbum” im-
posto come “verum”. In alcuni 
Paesi i costituenti hanno lascia-
to aperta la via a riforme della 
Carta fondamentale, ma secon-
do norme stringenti. ° il caso 
dell’Italia, la cui Costituzione su-

bordina l’approvazione delle leg-
gi di revisione della Carta stessa 
e le altre leggi costituzionali alla 
procedura “aggravata” prevista 
dall’art. 13� (doppia approvazio-
ne a maggioranza assoluta di cia-
scuna Camera e referendum 
confermativo, salvo nella secon-
da votazione la legge sia stata ap-
provata con la maggioranza qua-
lificata dei 2�3). 
Alcuni lamentano che la “rigidi-
tà” della Costituzione costituisca 
una gabbia le cui sbarre rischia-
no di finire prima o poi spezzate 
dalla pressione del “popolo”, 
stanco di essere relegato a ruolo 
marginale mentre è il detentore 
originario della sovranità. Sin che 
si si manifesta alle urne o 
nell’astensione dal voto, la “rivol-
ta” è contenuta nella normalità 
fisiologica della contesa ideologi-
ca e partitica, ormai marginale 
nella vita pubblica. Il rivolgimen-
to, infatti, potrebbe avvenire so-
lo in nome della sovranità popo-
lare che è il soggetto assunto a 
fondamento dello Stato ed esclu-
de ogni possibile “rivale”, com-
presa la pretesa (nel caso dell’Ita-
lia) di mutarne la forma repub-
blicana, che non può essere og-
getto di revisione costituzionale. 
Diversamente il rivolgimento 
cozzerebbe contro la legalità co-
stituita e andrebbe represso “ad 
modum belli”, in nome della 
continuità dello Stato, che non 
consente né fratture né vuoti di 
potere. 
Le lambiccate e cangianti pro-
poste di revisione dei poteri del 
presidente del Consiglio, oggi in 
discussione, fanno appello alla 
volontà del “popolo” e sono 
quindi destinate alla verifica re-
ferendaria, con i rischi che que-
sta comporta ove costituisca mo-
tivo di divisione dell’elettorato e 
quindi dell’unità formale e so-
stanziale di un Paese profonda-
mente bisognoso di armonia in-
terna per affrontare le prove che 
gli impongono due malattie ma-
ligne: la voragine del debito pub-
blico e la stagnazione della cre-
scita, unico correttivo per risali-
re sia pure lentamente verso quel 
risanamento che ormai è come 
la fata morgana: sfuggente, re-
moto e fuori portata del gover-
no, ai danni della sua sempre più 
labile sovranità. 2uest’ultima è 
un patrimonio (ormai pressoché 
dissipato) che va ben oltre le for-
tune di questo o quell’esecutivo, 
di una o altra coalizione di go-
verno, vuoi di maggioranza vuoi 
di altra consistenza. La cosiddet-
ta Prima Repubblica (nel diritto 
e nei fatti l’unica esistita, soprav-
vissuta a tante sventure e tutto-
ra esistente) non per caso ha spe-
rimentato svariate formule di go-
verno (coalizioni pluripartitiche, 
bicolori sorretti da appoggio 
esterno, monocolori “di scopo” 
o fondati sulla “non sfiducia” an-
ziché sulla fiducia...) senza no-
cumento apparente per lo Stato. 
 
GENESI E AVVENTO  
DELLO STATO DÏITALIA 
“Sic stantibus rebus” giova do-
mandarsi quale sia stata nel tem-
po la conversione del “verbum” 
con il “factum” nella genesi 
dell’Italia. 
Lo Stato attuale nacque dalle 
guerre condotte dal Regno di 

Sardegna dal 1�4� al 1�61 e poi 
da quello d’Italia sino al 1�1� per 
far coincidere i confini politici 
con quelli geografici dell’Italia 
qual era configurata sin dall’età di 
Augusto, ma con l’aggiunta di 
due delle tre “grandi isole” (Sar-
degna e Sicilia), estranee all’Ita-
lia augustea, ripartita in undici 
Regioni. 2uel settantennio, pa-
ri, all’epoca, a una generosa “spe-
ranza di vita” e a due generazio-
ni, ebbe alle spalle mezzo seco-
lo di sperimentalismo costituzio-
nale oggi condensato in un paio 
di antologie ma pressoché del 
tutto dimenticato. 2uasi dieci 
anni orsono, in una stagione pul-
sante di riforme costituzionali 
prospettate da Matteo Renzi e 
drasticamente chiusa dal suo fal-
limento in sede referendaria, En-
zo Fimiani e Massimo Togna ne 
proposero una, “Le Costituzioni 
italiane, 17�6-1�4�”, con sobria 
prefazione di Giovanni Legnini 
(ed. Textus, marzo 2015). Nella 
Presentazione del libro Maria 
Elena Boschi, Ministro per le Ri-
forme Costituzionali e per i Rap-
porti con il Parlamento (le maiu-
scole sono sue), si ritenne in do-
vere di fugare il sospetto che la 
pubblicazione volesse “usare le 
vicende storiche in base alle esi-
genze del presente”. Malgrado 
l’“excusatio non petita”, il volume 
intese documentare il “continuo 
susseguirsi di tentativi di riforma 
delle istituzioni, i quali nonostan-
te i ripetuti fallimenti, hanno per-
messo il sedimentarsi di soluzio-
ni condivise”. Non bastasse, il Mi-
nistro Boschi mise in guardia da 
illusioni: “Non basta procedere 
con i necessari e doverosi cam-
biamenti della Carta costituzio-
nale, perché ci sono difetti radi-
cati, nel nostro sistema, che con 
essa hanno poco o nulla a che 
fare”. La denuncia dei “difetti ra-
dicati” riecheggiava le “tare origi-
narie” reiteratamente lamenta-
te da Giorgio Napolitano nei di-
scorsi pronunciati nel 150� del 
regno d’Italia (2011), celebrato 
come “unità nazionale”. Sono 
formule infrastoriche, di valen-
za magica. Rinviano a non si sa 
bene quale destino cinico e ba-
ro, reo di aver tarpato dalle ori-
gini nascita e avvento dello Sta-
to d’Italia. O forse è chiaro, ma si 
preferisce avvolgerlo nei drappi 
della sequela di Carte prodotte 
per conferire veste giuridica per-
petua ai diversi “Stati” sorti da 
quando, nel 17�6, dilagò in Ita-
lia l’Armata capitanata dal gene-
rale Napoleone Buonaparte 
(AKaccio, 177�-Isola di Sant’Ele-
na, 1�21). 
Dalla Costituzione della Repub-
blica di Bologna del 17�6 a quel-
la del Regno delle Due Sicilie del 
1�20 il volume presentato dal 
ministro Boschi raccolse le Car-
te approvate da altrettante as-
semblee o promulgate da chi ne 
aveva il potere: in un quarto di 
secolo pullularono ventisei Co-
stituzioni o Atti Costituzionali 
(come son detti i due sussegui-
tisi a Lucca nel 1�05) o Statuti co-
stituzionali (come quelli del re-
gno d’Italia del 1�05-1�10 e del 
Regno di Napoli e Sicilia del 
1�0�). 
Valendosi di ricerche archivisti-
che proprie e di una sterminata 
produzione saggistica altrui Lu-

ca Addante ha recentemente sin-
tetizzato la fase iniziale di quella 
produzione giuridica in “Le Co-
lonne della Democrazia. Giaco-
binismo e società segrete alle ra-
dici del Risorgimento” (Laterza, 
2024): sei vasti capitoli che proce-
dono dall’aurora di un supposto 
“movimento politico italiano” al-
la Società dei Raggi e ai movi-
menti carbonari sorti dopo il 
Triennio rivoluzionario, dal qua-
le scaturÑ il ventaglio di Repub-
bliche chiuso con la Repubblica 
Italiana del 1�02 (di fatto poco 
più che “milanese”) del, tre anni 
dopo volta in Regno d’Italia, a 
sua volta ristretto alle regioni 
dell’Italia settentrionale a ecce-
zione niente affatto trascurabile 
del Piemonte e della Liguria, di-
rettamente incorporati nell’Im-
pero dei Francesi nel cui ambito 
il celebrato regno d’Italia (nien-
te affatto premessa logico-cro-
nologica di quello proclamato 
nel 1�61) costituÑ una “marca”, la 
cui corona fu assunta da Napo-
leone I e la cui reggenza venne 
affidata a Eugenio di Beauhar-
nais come viceré. 
Addante impernia la costruzione 
storiografica dei tumultuosi an-
ni rivoluzionari sull’intreccio fra 
giacobini e società segrete, i cui 
propositi vennero rivelati da in-
filtrati, pronti a denunciare la re-
te “masso-giacobina” attiva 
nell’Italia settentrionale. Al netto 
dell’apprezzamento per la dovi-
zia delle informazioni fornite al 
lettore, vanno avanzate due con-
siderazioni. In primo luogo ri-
mane aleatoria la configurazione 
dello “Stato” che sarebbe dovu-
to scaturire da quella “rivoluzio-
ne”. Se gli ideali e i principi ispira-
tori delle “sette” sono enunciati e, 
come noto, in massima parte de-
sunti dall’esperienza francese, 
soprattutto dalla Cospirazione 
degli Eguali di Caio Gracco Ba-
beuf, molto meno sicuro è il loro 
riferimento alla “Massoneria”, 
che all’epoca comprendeva un 
caleidoscopio di “entità”, costitu-
zioni, riti, soggetti e articolazio-
ni associative. Come già osser-
vato da Giuseppe Giarrizzo, su 
impulso “francese” le (peraltro 
poche) logge esistenti divennero 
club rivoluzionari. A quel modo, 
però, cessarono di essere “mas-
soneria” e si risolsero in organiz-
zazioni propriamente “politiche”, 
dedite a imprese estranee alle 
logge che di per sé non si occu-
pano (o non dovrebbero occu-
parsi) di politica (men che me-
no “politicienne”), né di religio-
ne (altra cosa dalle “chiese”). 
Lo aveva avvertito da tempo 
l’abate FranÉois Lefranc, autore 
di “Le voile levé pour les Cu-
rieux” (17�2) subito tradotto in 
Italia con il titolo “Il velo alzato 
pe’ curiosi o sia il segreto della ri-
voluzione di Francia manifesta-
to col mezzo della setta de’ Libe-
ri Muratori” (17�2, ristampa ana-
statica, ed. Forni, 1��3). Assassi-
nato come molti altri ecclesiasti-
ci nella strage di Parigi del 2 set-
tembre 17�2, propiziatoria della 
Convenzione repubblicana, Le-
franc precorse le celebri “Memo-
rie per servire alla storia dei gia-
cobini” del gesuita Agostino Bar-
ruel (17�7). 2uesti addebitò la 
terza fase della Rivoluzione (re-
pubblicana e sanguinaria) alle 

“arrières loges”: logge “coperte”, 
formate dai “philosophes” che 
già avevano conquistato l’ege-
monia culturale e orchestrava-
no a loro piacimento la vasta re-
te di massoni per i quali le “offi-
cine” liberomuratòrie erano as-
sociazioni transclassiste di per-
sone benestanti, colte, socievoli 
e inclini alla convivialità. Nulla 
di pericoloso per lo Stato vigen-
te, insomma: all’opposto di 
quanto tramato e attuato dai 
club rivoluzionari. 
Nella caccia e denuncia del pro-
tagonista occulto della Rivolu-
zione i teologi, specialmente cat-
tolici, surclassarono filosofi e sto-
rici e, dopo la caduta del Napo-
leone, assunsero la guida della 
lotta contro la sua propagazione 
con l’arma della scomunica, 
nuovamente lanciata dai papi 
contro la “setta scellerata e infa-
me”. 
 
GRAZIA DI DIO E POPOLO 
L’ideario propriamente libero-
muratorio, altra cosa da quello 
giacobino, alimentò due Carte 
ignorate dall’antologia prefata da 
Elena Boschi: le “Basi fonda-
mentali della futura costituzio-
ne del Rinascente Impero Roma-
no” e il “Progetto di Costituzio-
ne per l’Italia fatta libera ed indi-
pendente all’anno 1�35”. La pri-
ma enunciò il territorio dell’Im-
pero Romano: “tutto il continen-
te dell’Italia”. Essa chiamava al 
trono Napoleone Bonaparte, “at-
tuale sovrano dell’isola d’Elba” e 
i suoi discendenti maschi in li-
nea retta e legittima col titolo di 
Imperatore dei Romani e Re 
d’Italia “pella volontà del popo-
lo e pella grazia di Dio”. A partire 
dalla Costituzione dell’Impero, 
per trecento anni nessuno dei 
principi e delle principesse po-
teva contrarre nozze con pari 
grado delle case regnanti d’Au-
stria, Francia e Spagna “e neppu-
re con quelle che hanno regnato 
a Napoli (Borbone), in Piemon-
te (Savoia) o in altri stati d’Italia 
(Asburgo)”. Gli articoli 10 e 11 del-
la Costituzione enunciarono: “La 
sovranità risiede nella nazione 
italiana. Il governo, depositario 
di questa sovranità, si compone 
dell’Imperatore, d’una camera 
alta e d’una camera di rappre-
sentanti eletti dal popolo”. Altret-
tanto interessante è il Progetto 
del 1�35. Esso fissò a Roma la ca-
pitale della Repubblica italiana, 
formata da provincie, municipi, 
comuni e parrocchie. I diritti del 
cittadino erano uguaglianza, li-
bertà, sicurezza e proprietà. Abo-

liti i titoli e i ranghi ereditari, gli 
italiani erano “uguali innanzi al-
la legge”, a loro volta “opera del-
la sovranità” degli individui com-
ponenti una società politica. 
Lo spazio impedisce di esami-
nare nei dettagli il più misterio-
so dei progetti costituzionali fio-
riti mentre Napoleone era all’El-
ba: il Patto di Ausonia, che dove-
va collegare l’unità geopolitica 
dell’Italia ai principi enunciati 
nella Dichiarazione dell’uomo e 
del cittadino. Riaffiorò nel 1�5� 
con la costituzione della loggia 
madre sorta a Torino l’� ottobre 
su impulso di antichi cospirato-
ri e di lealisti monarchici come 
Felice Govean. 
Come sopra detto, i teologi com-
presero che lo Statuto promul-
gato da Carlo Alberto di Sarde-
gna il 4 marzo 1�4� era un “com-
promesso” che conciliava i dirit-
ti del sovrano con quelli della 
“nazione libera, forte e felice”, 
chiamata eleggere una Camera 
componente del potere legisla-
tivo. L’articolo 2 tagliava la testa 
al toro: “Lo Stato è retto da un go-
verno”. Lo Stato dunque era il 
presupposto della “monarchia 
rappresentativa”, che riconosce-
va quale sua unica religione la 
cattolica, apostolica e romana, 
ma tollerava “conformemente 
alle leggi gli altri culti ora esisten-
ti” e dichiarava che tutti i regnico-
li erano uguali dinanzi alla leg-
ge, ecclesiastici compresi, per-
tanto. 
Per quanto in forma temperata 
lo Statuto albertino ruppe dun-
que col principio in forza del 
quale ogni potere sovrano di-
pende da Dio, ovvero dal suo Vi-
cario. Il lungo travaglio dei sem-
pre più tesi rapporti tra Stato e 
Chiesa scandÑ i tempi seguenti. 
Dopo la condanna delle eresie 
dei tempi moderni (liberalismo, 
socialismo, comunismo...) riba-
dita dal SZllabus nel 1�64, 
nell’enciclica “Immortale Dei” 
del 1� novembre 1��5 e nella 
“Inimica vis” dell’� dicembre 
1��2 papa Leone 9III ripeté “non 
v’è potere se non da Dio” e spie-
gò che per la Chiesa importa la 
cristianità delle leggi molto più 
che la forma dello Stato. Anche 
perché, va aggiunto, essa sola è 
uno Stato perfetto: con un sovra-
no che, a differenza di tutti gli al-
tri capi di Stato, ha nelle mani, 
consacrate, la pienezza del po-
tere temporale e, ciò che più con-
ta, spirituale. L’unico a converti-
re il Verbo in Vero e il Verbo in 
Carne di Cristo. 
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